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di Franco Verdi

Papa Francesco aveva co-
minciato con una provo-
cazione. Il 4 ottobre 2013 

nella Cattedrale di S. Rufi no 
di Assisi aveva esclamato sen-
za mezzi termini: “Via queste 
omelie interminabili, noiose, 
delle quali non si capisce nien-
te!”. Tra gli applausi dei fedeli 
presenti, a penosa testimonian-
za di una diffusa criticità della 
predicazione domenicale. Dopo 
la provocazione, papa France-
sco ha dedicato all’omelia un 
cospicuo contributo nelle pagi-
ne della sua prima esortazione 
apostolica Evangelii Gaudium, 
vero e proprio documento pro-
grammatico del pontifi cato, 
ammettendo “molti sono i recla-
mi in relazione a questo impor-
tante ministero e non possiamo 
chiudere le orecchie” tanto da 
giustifi care un’ammonizione 
che non ammette repliche “un 
predicatore che non si prepara 
non è spirituale, è disonesto e 
irresponsabile verso i doni che 
ha ricevuto” (n.145).
Nella nostra comune e feria-
le esperienza di fedeli ci sta la 
memoria di moltissime predi-
che: molte mediocri, altre bel-
le, alcune bellissime, non po-
che da dimenticare; a riprova 
che il tema e il problema della 
comunicazione siano spesso 
sottovalutati. Per cogliere la 
ricchezza dell’insegnamento 

di papa Francesco, ci aiutano 
due pubblicazioni, da poco in 
libreria. Per Edizioni Deho-
niane Bologna (EDB) vengono 
pubblicati, separatim, i nn.135-
159 che papa Francesco dedica 
all’Omelia (Papa Francesco, 
L’Omelia, 2014, pp. 63, euro 
5) col commento di Chino Bi-
scontin, direttore della rivista 
“Servizio della Parola”, fratel 
Michael Davide, monaco bene-
dettino e teologo,  e del cremo-

nese Adriano Zanacchi, esperto 
di comunicazione, già dirigente 
RAI e docente alle Università di 
Perugia, Salesiana, La Sapien-
za. Se Biscontin sottolinea “i 
sentimenti del predicatore” “chi 
si propone di parlare all’assem-
blea deve avere un vivo deside-
rio di ascoltare lui per primo la 
Parola da predicare, così che la 
bocca esprima ciò che nel cuore 
abbonda” (p.24), “la sua voce 
deve essere calorosa, lo stile 

delle frasi mansueto, i gesti 
devono esprimere gioia”, fratel 
Michael Davide intende  “ ri-
svegliare la Parola che dorme”. 
Papa Francesco, sottolinea, non 
ha timore di defi nire l’omelia 
come “la pietra di paragone per 
valutare la capacità di incontro 
di un pastore col suo popolo”. 
Per questo, ripristinando l’uso 
antico, l’omelia quotidiana in 
S. Marta impasta Parola e Vita 
concreta, al cuore della riforma 

liturgica post-conciliare sul-
la centralità della presenza di 
Cristo nella liturgia della Paro-
la in cui la contemplazione del 
Verbo non può essere disgiunta 
dal dover avere un occhio che 
sia “contemplativo del popolo”. 
L’omelia non è una performan-
ce, o uno spettacolo di intratte-
nimento o una conferenza, ma 
un miracolo d’amore che si fon-
da su una fede in Dio che par-
la attraverso le Scritture e una 

fi ducia nei fra-
telli e le sorelle 
cui la Parola 
non è rivolta 
ma restituita. 
Solo un tripli-
ce approccio, 
sul pulpito, sul 
tavolo di lavo-
ro, in preghiera, 
spiegava Bonho-

effer, permette una vera comu-
nicazione della Parola, in cui il 
ministro mette tutto se stesso 
al servizio dell’annuncio, ma 
senza mettere se stesso come 
annuncio. Alla domanda “Che 
cosa dobbiamo fare” risponde 
il commento di Adriano Za-
nacchi. Prima di tutto prepara-
zione, studio, preghiera, rifl es-
sione e creatività pastorale. Poi 
scoprire il messaggio principa-
le, quello che dà unità al testo. 
Evitare che il monologo diventi 
soliloquio. Ascoltare il popolo. 
Secondo un vecchio maestro 
una buona omelia deve conte-
nere un’idea, un sentimento, 
un’immagine. Sul problemati-
co interrogativo della durata la 
risposta è brevità, per evitare 
disarmonie e spazi eccessivi. 
In quella virtuosa condizione 
di reciprocità tra chi è attento al 
discorso e chi è capace di sti-
molarlo. Ciò comporta un ripri-
stino, conclude Zanacchi, nei 
curricoli formativi dei sacerdo-
ti, di quello che una volta era lo 
studio della Sacra Eloquenza.

L’INSEGNAMENTO DI PAPA FRANCESCO. Nella Esortazione Apostolica “Evangelii Gaudium”

Annunciare la Parola di Dio 
ascoltando il suo popolo
Sulle indicazioni del Pontefi ce rifl ettono Chino Biscontin, Michael Davide e Adriano Zanacchi
a partire dalla sottolineatura dell’importanza, per i predicatori, di prepararsi seriamente

“Salvare l’Omelia” è il titolo 
del secondo libro, di Adriano 
Zanacchi (A.Zanacchi, Salvare 
l’Omelia, EDB, 2014, pp. 236, 
euro 18) che, con ironia circo-
scritta, intende sollevare il velo 
dell’imbarazzo, rispetto ad un 
amore deluso. Comincia così, 
con il cartello apparso sul muro 
di una chiesa “se volete avere 
un’idea dell’inferno, venite ad 
ascoltare le prediche del nostro 
parroco”. Da qui, “da una pluri-
decennale e non entusiasmante 
esperienza quale destinatario di 
migliaia di omelie”, talvolta for-
tunato ma statisticamente svan-
taggiato, nasce l’idea del libro. 
Quel cartello, speriamo solo 
virtuale, riassumeva la valanga 
di lamentele che tuttora si river-
sano sull’omelia, una forma di 
comunicazione, chiamata anche 
predica, con intonazione poco 
benevola (da “parlare di fronte 
a”, mentre omelia è “conversa-
zione con una moltitudine in 
uno stesso luogo”), che occupa 

un posto di grande rilievo nella 
missione della Chiesa, nei com-
piti dei ministri del culto e nella 
vita dei fedeli. Questi ultimi co-
stretti spesso a pazientare fi no 
al limite della sopportazione 
nell’ascolto della parola prove-
niente una volta dal pulpito e 
oggi dall’ambone o altri punti 

imprecisati e poco ortodossi.
Alle lamentele di laici, sacer-
doti, vescovi, cardinali e papi 
è dedicato il cap. I di questo 
libro che non vuole essere una 
denuncia, ormai scontata [tre 
battute tra le mille: “nonostante 
trentamila prediche domenica-
li la Francia è ancora un paese 
cattolico” (Congar); “non c’è 
nessun altro luogo in cui i vol-
ti sono così inespressivi come 
in chiesa durante le prediche” 
(F.Mauriac); “il motivo per cui 
la Chiesa ha posto il Credo 
dopo l’omelia è per invitarci a 
credere nonostante ciò che ab-
biamo ascoltato (card.Spidlik)] 
quanto una base per rifl ettere 
sul tema scottante dell’omelia 
mettendone in luce la natura, 
gli scopi, i problemi (cap.II); 
per tentare una pars costruens 
nel cap. III, volto a fornire un 
aiuto a predicare meglio, impre-
sa ardua ma sperabilmente non 
inutile, evitando catastrofi smi 
del tipo “da che pulpito viene 

la predica” o “come difendersi 
dalle prediche”.
Ne esce il profi lo esigente del 
predicatore: non un maestro 
ma un pastore. Un compagno 
di viaggio che sta col Popo-
lo di Dio, non un esperto che 
dice la sua. Annunciare più che 
enunciare. Interrogare i tempi, 
illuminandoli alla luce della 
Parola, anziché fornire ricette 
o, peggio, divagazioni senza 
senso. L’omelia è il luogo delle 
domande più che delle risposte. 
Ecco perchè il libro di Zanac-
chi rimanda allo stile dialogico 
di papa Francesco, abituato a 
forme meno intellettuali e più 
coinvolgenti di discorso pubbli-
co. I fedeli non sono solo uditori 
ma invitati a rispondere, a par-
tecipare. Meno parole e più ca-
paci di signifi care:meno astra-
zioni e più logos che lega, che 
dà voce a universi di signifi cati 
in cui riconoscersi, dove abitare 
insieme e invitare i lontani.

Franco Verdi

“SALVARE L’OMELIA”. Opera del cremonese Adriano Zanacchi

Da che pulpito viene la predica?
Un testo simpatico e profondo che chiama sacerdoti e fedeli alla rifl essione

PICCOLA GUIDA. Di Michele Garini

Galateo per i preti
e le loro comunità
Un libro sulle “buone maniere” che deve 
tenere un prete nella sua vita personale e 
pastorale. Questo è la piccola, simpatica, 
interessante opera di don Michele Ga-
rini, classe 1980, sacerdote mantovano, 
vicario parrocchiale ad Asola, a due passi 
dalla diocesi di Cremona e responsabi-
le della pastorale dello sport in diocesi 
di Mantova. Un libro che, in poco più di 
centoottanta pagine, tratta del compor-
tamento del prete sul tema del denaro, 
della casa, del vestito, dello stare a tavo-
la, dell’usare la tv e il web, del presentarsi 
nei luoghi pubblici, nel confrontarsi con 
donne e bambini, senza dimenticare il 
comportamento verso il vescovo e i con-
fratelli. Si tratta del volume “Galateo per 
i preti e le loro comunità”, delle Edizioni Messaggero di Padova, pp. 
184, euro 13). Vien da domandarsi: in un momento storico in cui la 
Chiesa ha altri problemi ben più gravi a cui pensare, che senso ha 
interessarsi delle “buone maniere” del prete? La risposta sembra ov-
via, ma non per tutti lo è: se è vero che “il prete è sempre un prete”, 
allora lo è anche nel vestire, nel mangiare, nell’abitare, nell’uso del 
denaro, nel tempo libero e nelle frequentazioni. Al di là della liturgia  
e della catechesi, è dallo stile con cui viene vissuta la quotidianità che 
emerge molto di un’identità e di un ministero. 
Questo libro non si propone, certo, di indicare quali posate usare per 
il pesce o come eseguire un impeccabile baciamano, quanto di af-
frontare e valutare alcuni nodi della vita concreta di preti e comunità. 
Intende così sfruttare un piccolo spazio lasciato libero, o comunque 
scarsamente considerato, da tutte le altre discipline che si occupano 
della fi gura del prete.
Con effi cace equilibrio tra ironia e spunto rifl essivo l’autore avvicina 
esperienze, situazioni e problemi incontrati da tutti e magari liquida-
ti con un sorriso, un’arrabbiatura o un’incertezza.


